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Nella prima di copertina: il corro vincitore del Carnevale di Fano 1966; in quarta: un carro dei bimbi 
si Ù 


i tre numeri del « Notiziario », per constatare 





Basta scorrere i prim 
che esso è aperto @ tutti e raccog 
Ad esempio, nel primo numero. venne pu 
Dr. Ing. Cesare Eusebi sull’area dell'ex Caserma Montevecchio. che su- 
i anchè in sede consiliare e provocò il rimprovero 


lie le opinioni di tutti. 
bblicato un articolo del 


scitò polemiche vivac 


alla redazione di essere... troppo ospitale! i 
ccasione che il Sindaco rivolse un pressante invito ui 


consiglieri di ogni partito e ai cittadini in generale di rendere il « Notizia- 
nio », con la loro collaborazione, una palestra di dibattito vivo e schietto 
(Atti del Consiglio Comunale, 25 ottobre 1965, n. 318), rinnovando l’ap- 
pello già fatto in una precedente seduta (Atti del Consiglio Comunale, 2 
luglio 1965, n. 143) e ripetuto, 


a mo’ di prefazione, nel fascicolo iniziale 
della nostra pubblicazione. 


Va da sé che ognuno ha, sui vari problemi, 
quale non può prescindere, allorché scrive per la stampa. I dissenzienti 
hanno un modo semplicissimo € tipicamente democratico per salvaguar- 
dare l'indipendenza € l'obiettività di un organo di informazione, posto in- 
sizione: quello di collaborarvi. 
he spesso ci limitiamo a riprodurre 


Fu in quella 0 


la propria opinione, dalla 





liscriminatamente a loro dispo 
E v'è, d'altronde, da aggiungere © 


documentario, che ha, erga omnes, un valore 


o riassumere un materiale 


privilegiato. 


cea --..,,-’. 
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@ VITA E PROBLEMI DI 


ei 





Una vecchia fotografia del mercato costruito dopo la demolizione della Chiesa di S. Daniele, attorno al 1910. 


A proposito 


del nuovo mercato 


Il giudizio 

ed i suggerimenti 

del Ministero 

della Pubblica Istruzione 


Ad evitare erronee informazioni e deform® 
zioni polemiche, pubblichiamo la parte essenzia: 
le del giudizio reso dal competente Minister® 
della Pubblica Istruzione — Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti — e trasmesso al Sindac2 
di Fano, in data 12 aprile 1965, dai Sovrainten 
dente ‘ai Monumenti delle Marche (n. di prot. 
2359 - posiz. PS/286), circa la questione della 
sostituzione dell’attuale mercato nella Piazza AN 
drea Costa con un nuovo mercato coperto ad IM 
pianto moderno. sa 

AI riconoscimento che il progetto è « degn0 
di considerazione », la nota ministeriale fa se: 

















guire le seguenti parole: « Non si possono tut- 
tavia non avanzare talune perplessità di ordins 
ambientale, poiché la Piazza Andrea Costa, an- 
che se non riveste in sé caratteri monumentali 
senza dubbio, del centro storico di Fa- 


fa parte, 
no e presenta ai suoi margini edifici di interesse 
artistico, quali il palazzo della Ragione (1), la 


e il Palazzo Montevec- 


Chiesa di S. Domenico 
a fondato il timore 


chio. Sembra di conseguenz 


che il nuovo mercato, impegnando la 
e ridurrebbe gli spazi liberi e 


piazza nel. 


la quasi totalità, n 
le visuali ». 

Dopo di aver consiglia 
re più strettamente urbanistico », di 
ato in una zona meno centrale, 
il Ministero conclude: « Si ritiene comunque ne- 
cessario, ove non sia realizzabile il proposto tra- 
o, modificare il progetto, riducendo le 
gombro, specialmente CON un ar- 


to, anche per motivi 


«di caratte 
trasferire il merc 


sferiment 
superfici di în 


Il mercato quando si teneva in Piazza XxX Settembre. 





retramento di qualche metro del corpo su via 
Arco Augusto ed eliminando le punte verso Via 
Montevecchio, dove risulterebbe opportuno il 
mantenimento dello slargo esistente ». 

In buona sostanza; il giudizio della Direzio- 
ne Generale Antichità e Belle Arti significa, sen- 
za possibilità di dubbio, che il progetto predispo- 
sto per la costruzione del nuovo mercato coper- 
to andrebbe radicalmente modificato, per ottene- 


re l'approvazione. Non solo radicalmente modi- 


ficato, ma drasticamente ridotto nella sua esten- 
sione e nel suo volume, sì da interessare, pres- 
s’a poco, l'area coperta dall'attuale mercato del 
pesce € l'area scoperta che va dal mercato del 
pesce all'edificizio longitudinale a negazi ed abi- 
tazioni, collocato tra via Montevecchio e via Ar- 
co di Augusto e ricavato dal mercato coperto 
innalzato attorno al 1910. 

Solo così, infatti, verrebbe mantenuto « ver- 






































so via Montevecchio io slargo esistente » come 
alla richiesta ministeriale. 

Dunque, una costruzione del tutto inadegua- 
ta agli scopi che si vorrebbero raggiungere. 

E taluno aggiunse: non solo inadeguata, ma 
esteticamente inopportuna, pur ridotta nelle pro- 
porzioni, perché farebbe scomparire la visuale, 
sullo sfondo, del trecentesco nudo e austero mu- 
ro laterale — recentemente restaurato — della 
Chiesa di S. Domenico. 

« Certe costruzioni che vogliono richiamare 
su di sé l'osservatore, stonano, nei colori e nel- 
le forme, con l’ambiente in cui sorgono; sono 
opere riprovevoli »: così il prof. Alessandro Ghi- 
gi, nell’introduzione a un importante Convegno 
organizzato dall'Accademia Nazionale dei Lin- 
cei (2). 

Non v'è, del resto, nulla di più improvvido, 
da qualsiasi punto di vista (urbanistico, sociale, 
igienico e del traffico), che sottrarre spazi liberi 
e a verde alle nostre città, che, in Italia, ne han- 
no già tanto poco, in ragione d'abitante (3). 

La Civica Amministrazione ritiene, peral- 
tro, valida la necessità di un mercato coperto 
anche nel centro storico, e, a tal fine, ha affida- 
to‘allo stesso gruppo di architetti, che ebbe ad 
elaborare il primo progetto, l’incarico di studia- 
re la soluzione del problema, nel quadro dei sug- 
gerimenti dettati dalla Direzione Generale Anti- 
chità e Belle Arti, mediante l'utilizzazione di al- 
tro edificio comunale (Palazzo Boccacci) nella 
medesima zona. 


(1) Si tratta della parte posteriore del Palazzo della 


Ragione, ora parte posteriore del Teatro della For. 
tuna. 


(2) Problemi attuali di scienza e di cultura, Quaderno 
n. 70, Atti del Convegno sul tema « La protezione 
della natura e del paesaggio » (Roma, 13:14 aprile 
1964), Roma, 1964, pagg. 8-9. 

(3) Cfr. ANTONIO CEDERNA, Mirabilia urbis, Parte terza, 
Il verde pubblico, Torino, 1965, pagg. 247-390. 





Dove il mercato? 


Rispondono 
16 donne 


A cura dell'Ufficio Statistica del 
Comune, sono state interpellate nel 
giorni scorsi sedici donne di età @ 
condizioni diverse: otto della zonu 
Poderino ed altrettante della zona 
San Lazzaro. Tutte indistintamente 
si sono espresse concordemente ed 
entusiasticomente a favore della 
eventuale creazione di un mercato 
nelle loro zone. Dai colloqui avuti 


x 


con le intervistate è emerso: 


1) Che i generi alimentari non 
dovranno essere limitati agli orto 
frutticoli, ma che dovrà essere ven 
duto anche il pesce. Non eccessiva: 
mente sentita la necessità degli arti- 
coli di abbigliamento, mentre lo è, 
invece, quella degli articoli sanita: 
ri, igienici ecc. (detersivi, lamette 
da barba, accessori per la cucina © 
il bagno, etc.). 


2) Che i prezzi non siano SUP® 
riori a quelli praticati in Piazza A. 
Costa. 


Per quanto riguarda l'ubicazione, 
le interpellate sono state unanumi 
nel designare: 


a) AL PODERINO: PIAZZA 
DELL’UNITA’ D’ITALIA; 


b) A S. LAZZARO: L'AREA A 
SUD DELL’INCROCIO TRA VIA 
DELLA REPUBBLICA E VIA 
DEL FIUME. 


L’UrFIcIo STATISTICA 


Ve. 





Troppe licenze 
sulla piazza + + - 





La popolazione affluisce al mercato di Piazza Andrea Costa 
e, come sempre, acquista e spende. 

Le esigenze dei cittadini sono aumentate ed il prodotto pre- 
giato viene sempre largamente, preferito a quello più scadente, 
specie per quanto riguarda gli ortofrutticoli in genere. 

Ciò è stato affermato da sedici ambulanti con banco fisso 
che operano in detto mercato. 

Tuttavia le lamentele non mancano. La principale, riguarda 
la troppo estesa concessione di licenze non soltanto a coloro che 
vanno ad aumentare il numero dei venditori al mercato, ma 
anche ai negozianti non ambulanti di generi alimentari, auto- 
rizzati a vendere anche frutta, verdura ed articoli sanitari come 
per esempio, lamette, brillantine, sapone da barba, strofinacci 
eccetera. Secondo il parere dei sedici intervistati, i gestori di tali 
negozi non soltanto male osservano quelle rigorose norme igie- 
niche alle quali devono sottostare invece gli ambulanti del mer- 
cato Andrea Costa, ma non concorrono affatto all'indice della di- 
minuzione dei prezzi. Viene affermato, infatti, che i clienti serviti 
dai negozianti, non lesinano sulle venti o quaranta lire in più 
praticate sulle pere 0 sull’insalata tanto per citare un esempio, 
perché questo aumento sfugge sul conto totale comprensivo di 
altri generi o, quanto meno, viene giustificato ed accettato dalla 
comodità del servizio reso. 

Gli interpellati, nella quasi totalità, si son dimostrati con- 
cordi nel riconoscere la utilità economica ed anche funzionale 
dei mercatini rionali. Ad una condizione però: quella cioè di non 
autorizzare più il commercio ambulante per le strade ma di 
obbligare, invece, detti ambulanti a frequentare solo ed esclusi 
vamente i mercatini. Però, non potendo vietare ad un ambulante 
di frequentare le zone, sempre per citare esempi, di Ponte Metau- 
ro 0 di Sant'Orso dove non saranno creati dei mercati rionali, si 
dovrebbe stabilire la zona di influenza di ognuno dei mercati 
funzionanti. Soltanto al di fuori di queste zone di influenza, do- 
vrebbe essere consentito il libero commercio agli ambulanti che 
non intendessero avere il banco fisso nei vari mercatini. 

La copertura parziale del mercato A. Costa, sempre secondo 
; sedici intervistati, potrebbe ravvivare ed incentivare sia il cont- 
mercio ‘€, conseguentemente, la vendite e gli affari. I motivi 
espressi sono stati diversi: possibilità di potenziare le varietà del- 
le merci ed immissione di nuove qualità di articoli e prodotti ali- 
mentari; indurre i cittadini ad affluire al mercato anche nei gior- 
ni di cattivo tempo o di gran caldo; migliore conservazione dei 
prodotti; più igiene. i 
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Sulla finanza locale 


La condizione nella quale vengono a trovarsi gli 
Amministratori Comunali, impegnati quotidianamen 
te a risolvere gravi problemi è, obiettivamente, dif- 
ficile ed assurde. 

Se le esigenze e le difficoltà da superare cre- 
scono ogni giorno, gli strumenti operativi e legislativi 
in mano ai Comuni restano sostanzialmente inalterati 
e i poteri locali si sentono stretti in una morsa ferrea, 
senza via d’uscita. 

Col succedersi dei Governi, gli impegni program- 
matici si ribadiscono e le associazioni nazionali pù 
direttamente legate alle comunità locali richiamano 
‘all’osservanza e al rispetto della Costituzione in mate- 
ria di decentramento e autonomia: ma, poi, tutto re- 
sta immutato e nulla di nuovo accade. O meglio, qual. 
cosa di peggiore si verifica col continuo dilatarsi della 
polverosa e intricata legislazione per gli Enti Locali 
che complica e ostacola la dinamica amministrativa. 

Tutto ciò sta creando una situazione insostenibi- 
le nella vita dei nostri Comuni, che dovrà investire 
e impegnare l'opinione pubblica e tutte le organiz- 
zazioni politiche ed economiche per modificare e tra- 


sformare rapidamente le strutture degli enti pubblici. 

Al punto attuale tuttavia non basta attardarsi 
in una sterile rassegnazione protestataria nell’illusio- 
ne di ottenere condizioni nuove con la semplice de- 
nunca. 

Per chi ha la responsabilità di procacciare i me 
zi finanziari all’ Amministrazione affinché venga col- 
mato il pauroso dislivello tra le esigenze e la possi: 
bilità di soddisfarle si palesa, con sempre maggiore 
chiarezza, la inderogabile necessità dell'autonomia 
degli enti locali. 

E non l’autonomia generica che può significare 
indifferentemente twito o nulla, ma quell’autonomia 
finanziaria che assicura la libertà effettiva degli enti 
locali. 

Le riduzioni apportate agli stanziumenti di bi- 
lancio da parte dell'Autorità Tutoria G.P.A. e Com- 
missione Centrale per la Finanza Locale vengono 
normalmente giustificate con la necessità di cont? 
nimento della spesa a causa dell’attuale situazione 
congiunturale che sta attraversando il nostro Paese. 


Valicare la denuncia 


l'ale contenimento viene attuato con il congelamento 
dei mutui a pareggio dei bilanci. Ciò potrebbe anche 
essere giustificato in una situazione statica, invece 
le esigenze dei Comuni aumentano a ritmo sempre 
più crescente per cui una siffatta politica paralizza 
l’attività propria delle Amministrazioni Comunali. 
Occorre poi mettere in particolare rilievo il fatto che 
gli stanziamenti deliberati dai Consigli Comunali ven- 
gono ridotti sistematicamente dalla Autorità di tutela. 


Infatti non si ha in alcun modo riguardo alla 
effettiva necessità di spesa, ma si prende soltanto 
come base lo stanziamento dell’anno precedente, per 
cui se una decurtazione è avvenuta per una qualsiasi 
ragione dieci anni fa, essa permane anche se si di- 


6 


mi 


mostra che in effetti la spesa è maggiore. E° che 
super 


ni. 


bilanci non possono essere più predisposti con CT”. 
amministrativi, ma soltanto con criteri matematie! 
per cui è necessario abbondare su un articolo (0 
che se la cifra non è necessaria) per poter poi sa 
sare l’altro articolo in cui si accerterà veramente uni 
maggiore spesa di importo corrispondente alla cifra 
non necessaria al primo articolo. 

Oggi non si possono seguire gli articoli di bilan 
cio. Occorre basarsi soltanto sulla cifra globale GI 
messa a pareggio e conseguire i fini voluti per messo 
dell’assestomento del bilancio. Pertanto, può senza‘ 
tro affermarsi che il bilancio ha perduto la sua veste 
originaria, quella cioè di essere la perfetta guida pe' 








La necessità di di- 
fendere i bilanci de- 
liberati dai Consigli 


La potestà di con- 
trollo dagli organi 
burocratici agli or- 


gani elettivi 


gli Amministratori. Tutto ciò perché il mubuo a pa- 
reggio dei bilanci non superi quello dell’anno prece- 
dente. 


Altra amara constatazione è quella della lun- 
gaggine burocratica per addividere alla riscossione 
delle somme dovuteci dallo Stato. 

Ed è inoltre necessario porre in particolare evi- 
denza la spesa che il Comune è costretto a sostenere 
per servizi di chiara competenza statale. 

Da tutto ciò nasce la necessità degli amministra-. 
tori quali responsabili verso le popolazioni di difen- 
dere i bilanci deliberati dai rispettivi Consigli. E° 
ovvio che ogni Amministratore ha i propri problemi. 


molti dei quali sono indilazionabili e costosi. 


Tuttava non siamo insensibili alla atbuale si- 
tuazione economica del Paese e siamo disposti anche 


a fare sacrifici, rinunciando a quelle iniziative che 


possono essere rimandate, senza pregiudicare lo svi- 
luppo dei servizi pubblici a cui le Amministrazioni 
Comunali sono tenute. Ma ciò che dobbiamo ferma- 
nente prefiggerci è un bilancio serio che deve essere 
altrettanto seriamente rispettato. 

Il bilancio scaturisce dalla più ampia discussio- 
ne e dal più attento esame da parte dei componenti 
del massimo organo del Comune, composto di perso- 
ne democraticamente elette ed alle quali tutte sta a 
cuore solo ed esclusivamente l’interesse ed il benes- 
sere della comunità. E° quindi assurdo che la legge 
vigente preveda ancora l'approvazione dei bilanci da 
parte di organi composti prevalentemente da membri 
burocratici, che pur con tutta la loro buona volontà, 
non possono essere a Conoscenza perfetta delle sin- 
gole necessità dei Comuni e nello stesso tempo deb- 
bono attenersi alle direttive d’ordine generale. 


Perché l'orientamento che denunciamo sia mo- 
dificato è opportuna una chiara indicazione delle mi- 


sure necessarie. 


Le misure sono quelle che dagli enti locali « 
dalle loro associazioni sono già state più volte indi- 
cate ed in particolare per quanto riguarda la difesa 
dei bilanci, riteniamo opportuno invocare l’adegua- 
mento dei controlli alla Costituzione, col trasferumen. 
to di ogni potestà di controllo da organi burocratici 
ad organi elettivi, anche in attesa dell’ordinamento 
regionale. 


Invochiamo altresì la riforma della finanza lo- 
cale in modo da consentire l’autosufficienza dei Co- 
muni e l’autodeterminazione di una politica dell’en- 
trata e della spesa idonea a permettere il pieno assol- 
vimento delle junzioni demandate ai Comuni. 


Rino GIOVANETTI 





























@& ATTIVITA’ ECONOMICHE 


Discutiamo I 
sulle prospettive 
della nostra città 


I «calafati» di Fano parecchi decenni fa. 





In questa rubrica, con la collaborazione dele 
l'Ufficio Statistica del. Comune, cercheremo î 
analizzare le componenti fondamentali della TA 
stra economia: vale a dire quelle categori? - 


produzione che, per la peculiarità che le contra 


che 0 


distingue, per le prospettive di sviluppo 
tà ch 


gi rivestono, per gli interessi e le attivi 
raggruppano, siano in grado di fornire, e UN do ; 
dro relativamente omogeneo della nostra situ 
zione economica, e, nelia misura in cui ques 
analisi più si avvicinerà alla realtà, di indica 
le direttrici verso cui la nostra attività tende 
è preferibile che tenda a rafforzarsi. | 

Gli ortofrutticoli, la pesca, le fabbriche» 
commerci, il turismo, questi, saranno alcuni P. 
di indagine. Le notizie verranno ela 
verso uno stretto contatto con le categ0 
ressate, in modo che sia evitata una indagi È 
soltanto teorica o retorica, e si accentri inveo 


rie inte 


(uet 








Una piccola città che ri» 
cerca in se stessa la forza 
per uscire dalla crisi e 
per continuare la sua sto» 
ria bimillenaria nel pro» 
gresso del. lavoro e nella 


concordia degli intenti. 


Non serve dire: 
“ altri lo farà ,; 


sulla realtà quotidiana, si da porre in evidenza 
quei limiti, quelle insuficienze, quelle disfunzio- 
ni che caratterizzano l’azione economica di Fa- 
no: di qui potranno scaturire quelle risoluzioni 
atte a rimuovere le difficoltà esistenti e ad in- 
dicare quelle vie che debbano percorrersi per 
un armonico sviluppo delle attività produttive. 

Di qui, al di là dei profili particolari e zonali, 
sarà consentito, sotto un'ottica generale — eco- 
nomica e sociologica — un esame analitico dei 
rapporti e delle interdipendenze con | comuni 
vicini e quindi si possa pervenire alle determina- 
zioni, oggi, indispensabili per una programma- 
zione regionale. 

Indagine perciò che parta dal basso, dai pro- 
blemi di ogni giorno; dal lavoro, nei più svariati 
settori, dei cittadini della nostra zona: dalle ne- 
cessità che premono inesorabili, nel trasformar- 
si continuo delle concezioni economistiche; dal- 
le esigenze che tendono a razionalizzare le at- 
tività lavorative sotto lo stimolo pressante del 
dinamismo produttivo e nella ricerca, anche, di 
un maggior benessere che non può non scaturire 
dallo studio attento delle risorse, attitudine, 
esperienze, capacità, nostre. 

L'appello che rivolgiamo ai cittadini ed alle 
categorie interessate, da queste colonne, è ri- 
volto all'interesse di Fano: una piccola Città 
civile che ricerca, in se stessa, la forza per usci- 
re dalla crisi e per continuare la sua storia bi- 
millenaria nel progresso del lavoro, nella con- 
cordia degli intenti. 

Fateci pervenire le vostre opinioni: esse co- 
stituiranno gii elementi del quadro che insieme 
vogliamo comporre. 


Non serve dire « altri lo farà ». Da ognuno 
il suo contributo di idee, solo così nasce una 
soluzione, solo così una soluzione ha motivo di 
rappresentare una realtà operante. 


NINO FERRI 
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Cartelloni partecipanti ai concorsi del 1937 e del 1938 . il 
primo è di Werther Bettini, il secondo di Nino Caffé. 


vi cartellon 


P 


Concorsi a vario livello (regionale, interregionale e naziona- 
le) sono stati in passato — prima della seconda guerra mondiale 
e dopo — indetti dalla Società Carnevalesca per il cartellone pub- 
blicitario delle tradizionali feste fanesi, con intensa partecipazio- 
ne e con risultati d'arte sempre significativi, spesso rilevanti. 

La serie fu inaugurata nel 1937: vincitore Tullio Zicari. 

Nell'edizione del 1938, il successo toccò al duo Werther Bei- 
tini e Mario della Costanza e in quella del 1939 a Sandro Gal- 
lucci. 

: A far tempo dal 1952, furono premiati ancora due volte Tul- 
. .. lio Zicari, poi il fanese Vittorio Corsaletti e, successivamente, il 
funese Bruno Radicioni (1). 

Oltre trent'anni or sono, il compianto Adriano Tilgher, saggi- 
sfa e oritico acuto ed aperto, giustamente affermava che un pit- 
tore 0 un disegnatore può consacrare il meglio del suo ingegno 
al cartellone, senza essere infedele alla sua vocazione, ed aggiun- 
geva che per essere un buon artista pubblicitario occorre una do- 
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EZIO e I 








La mostra 
del cartellone : 
una bella iniziativa 


da riprendere 


\ 


se di genialità creativa non minore che per gli altri rami del’atti- 
vità spirituale, perché l’arte, quando è veramente tale, prescinde 
dalle condizioni empiriche e contingenti in mezzo a cui nasce e 
vive libera al di sopra di esse (2). 

Concetti magari controversi, allora, epperò oggi comunemen- 
te ammessi. 

Nel catalogo della Mostra « Arte e Pubblicità », allestita nella 
Galleria Montenapoleone, a Milano, nel febbraio del 1955, Andrea 
da Robbio osserva: « L'artista onea, nell’ante pubblicitaria, una 
anmonia tra il mondo dei propri sogni e la realtà, mettendosi così 
al servizio della società intiera ». E Dario Paccino intitola, signi- 
ficativamente, il suo articolo dedicato a questa mostra milanese: 
«I cartelli pubblicitari vogliono entrare nei musei » (3). 

| Già qualche anno prima, Alberto Neppi aveva detto che il 
cartellonista « si serve ampiamente della raffigurazione sintetica 
e dell'irrazionale deformazione, sottoponendo ad essa tutti gli ele- 
menti della tavola cartacea, cioè il ritmo compositivo, i contorni 
lineari, le masse e le colorazioni, conseguendo, tuttavia, entro li- 
miti che egli stesso stabilisce, quella perfetta coerenza e logica 
stilistica, senza la quale nessun prodotto d'arte è durevole » (4). 
Siamo d'accordo. . À 

Certo è che la Mostra del cartellone impreziosiva il program- 
ma delle nostre gaie manifestazioni, con una nota di alto interesse 


| culturale (pur essendo, talvolta, anticipata al periodo estivo). 


carnevalesco — 


Auspichiamo che il benemerito sodalizio: cittadino voglia 
(e possa) riprendere per l'anno prossimo la bella iniziativa, nobile 
strumento complementare di valorizzazione dei festeggiamenti 
folkloristici ed autonoma testimonianza di dignità civica: .non 
mancherà l'appoggio dell'Amministrazione Comunale, e ne siamo 
certi, dell'Azienda di Soggiorno. 

‘E’ da ricordare con orgoglio che Fano ha dato i natali ad uno 
dei più illustri cartellonisti: Federico Seneca, di fama mondiale. 


E. CAP. 


Lin 


(1) Il bozzetto di Radicioni restò, però, inesplicabilmente, ineseguito. 
(2) Estetica del cartellone, in La Sera, 14 giugno 1934, pag. 3. i 
(3) In Paese Sera, 15-16 febbraio 1955, pag. 3. 


(4) La tradizione delle allegorie murali: cartelloni pubblicitari, in Il Popolo, 
14 novembre 1948, pag. 3. » 
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CARNEVALE DELL’ ADRIATICO 1966 








C era anche |’ agente 007 


Fano ha mostrato ancora la vena arti- 
stica dei suoi figli geniali, offrendo al pubblico 
eccezionale convenuto a Fano, uno spettacolo 
carnevalesco come da anni non accadeva. 

Il Carnevale dell'Adriatico — edizione ‘in- 
vernale 1966 — è così esploso come una gran- 
diosa, multicolore girandola, sfrenato, rumoro- 
so; scanzomato, battagliero per il tradizionale 
lincio di dolciumi, colorate stelle filanti, co- 
riandoli. i 

Due eccezionali giornate di sana allegria, 
durante le quali i carristi, artefici delle enormi 
costruzioni di cartapesta hanno potuto racco- 
gliere il frutto delle loro fatiche, tra gli applau- 
si della folla e di tutti i fanesi. 

La nostra secolare tradizione carnevalesca 
si è inserita nel calendario nazionale delle ma- 
nifestazioni artistiche e ricreative e i fanesi so- 
no orgogliosi della verve geniale del loro Carne- 
vale che non ha eguali lungo tutta la riviera 
adriatica. 

Bene incastonato in questa festosa cornice 
è il complesso della « Musica Arabita », cono- 
sciuto non solo in Italia, ma in parecchie cit- 
tà europee, esibitosi di recente in una trasmis- 
sione televisiva. Cinquanta, sessanta elementi. 
Non sappiamo quanti di preciso. Gli accordi 
strampalati delle più note canzonette saltano 
fuori, come grilli parlanti, da strani strumenti 
e portano tanta allegria, tanto buon'umore in 
tutti. 

Impegnative sono le fatiche e commovente 
l'abnegazione della Società Carnevalesca, dei 
suoi consiglieri, dei simpatizzanti, perché Fano 
abbia sempre la sua settimana burlona. Cifre 
è meglio non farle, ma il Carnevale costa parec- 
chio. Esso si avvale dei soci, che potrebbero 
essere assai più numerosi; si avvale di contri- 
buti di Enti pubblici, anche provinciali, e so- 
prattutto del Comune e della Azienda di Sog- 
giorno. i 

Tutti possono fare qualcosa per la Società 


Carnevalesca, per Fano, per il Carnevale del-.. 
l’Adriatico. 


con, po AE 
Ogni anno si rinnovano i pericoli di N0 


vederlo, di subire una pausa; ogni anno gli sfor 
zi dei consiglieri si moltiplicano e come a0od 
de nelle belle favole, il Carnevale fanese f into 
col rispettare l'appuntamento don la plaudent? 
folla, presentandosi al nastro di... partenza * 
me gli scalpitanti cavalli da corsa pronti @ 
una sfrenata gara. I carri allegorici si elevato 
così în tutta la loro grandezza con le mastodott 
tiche figure di cartapesta, rutilanti di color 
che le maestranze locali, guidate dai capi-00" pe 


pasa e 
hanno saputo modellare con rara perizia € ma 
stria. 


E° così che il Carnevale dell'Adriatico 1969 
ha potuto riscuotere ancora una volta l'ammit® 
zione dei cittadini e di migliaia e migliaia ©! 
turisti convenuti da ogni parte d'Italia e peî5" 
no dall'estero. 


 Rivediamoli, insieme questi grandi CARI 


allegorici, sulla passerella del lungo Vis 
Gramsci. 

Ecco « Fantasmagorico Carnevale », CO"! Hi 
sue torri, i suoi castelli; ecco « Agente 007 i 
con gli enormi mascheroni con le ammi 
cartapesta, armi carnevalesche, in pugno 1 
buffi sgherri; ecco « Ieri, oggi e domani ”» o) 


una miriade di figure strane; ecco «I Supe”” 


men », con l’« Uomo mascherato » e il « favolo: 
so Mandrake ». Ed ecco i minori carri del PE 
colo Carnevale dei Bambini. 

Tutti sono ora chiusi nei capaci capanno?! 
che li hanno visti nascere e crescere e vi rese 
ranno sino a questa estate in attesa di un'altro 
bella giornata per la folla estiva, per Fato 
un'altra giornata piena di fatica, densa dii Bio 
blemi da risolvere, che la Società Carnevales 
si appresta ad affrontare, contando comé Sn 
pre sui fanesi, per raccogliere quel suocess0 IC 
è poi vanto e gloria di tutti. 


GIANNI MARCOTULLI 


Î, 





Il bastione del Sangallo e la Statale Adriatic 


a molto prima del boom della motorizzazione. 








Il bastione del Sangallo 


Un accenno alla prima intenzione della 
municipalità fanese di erigere un grande ba- 
luardo, ove sorge oggi il Bastione del Sangallo, 
è rintracciabile nelle « Memorie Istoriche della 
città di Fano » di Pietro Maria Amiani (Fano, 
1751, ove si legge (vol. II pag. 56) che nell'anno 
1484 « erasi determinata dal Pubblico la fab- 
brica di un Forte appresso la Chiesa di Santo 
Spirito (l’attuale diroccata èX Chiesa di San 
Francesco da Paola), 4 fine di collocarvi l'arti- 
glierie, che avendone la Città in molta copia, 
dopo d’averne bastevolmente munita la Rocca, 
nella nuova Fortezza dovevansi collocare per 
più assicurarne la Città, nonché la spiaggia me- 
desima da i molti sbarchi, che da' Corsari tut- 
to dì si facevano; ma la morte di Sisto (il Pon- 
tefice Sisto IV) seguita il di 13 Agosto, da cui 
speravasi un qualche assegnamento, impedì la 
esecuzione di sì bell’opra ». 

Ciò che aveva spinto i reggitori della cit- 


tà ad abbracciare l'idea di una tale costruzione 
era stato dunque il timore dei corsari saraceni 
che proprio in quegli anni si erano fatti de 
modo temibili con i loro sbarchi improvvisi e 
con quelle razzie e carneficine di cui la città 
di Otranto era stata la vittima più illustre; ma 
si è anche visto come la morte inattesa di Si- 
sto IV rese impossibile l'assegnazione del de- 
naro necessario per l’opera, facendone rinviare 
l’inizio ad epoca più favorevole. 

E di anni ne passarono, invero, parecchi, 
fra i più tormentati e dolorosi per la nostra cit- 
tà. Gli anni del Vicariato di Cesare Borgia e del 
Governatorato di Costantino Comneno; gli anni 
dei maneggi e raggiri fra le fazioni medicea e 
roveresca, fino all'assedio del 1517 e alla solle- 
vazione popolare del 1533. 

Una situazione di violenta bellicosità inter- 
na, costantemente minacciata all'esterno da 
quelle navi corsare di cui già si è detto. 

















Tutto ciò dovette indurre il Pontefice Cle- 
mente VII a riprendere l’idea del baluardo se, 
‘ come riferisce l’Amiani (op. e vol. cit. p. 132), 
nell’anno 1532 « Giovanni Girolami eletto Ve- 
scovo di Pavia surrogato al Vescovo d’Assisi 
nel Governo, ebbe dal Papa la commissione di 
quest'opera, colla direzione d’Antonio da San- 
gallo Architetto della Camera, inviato a Fano 
con breve spedito sotto li 7 di Maggio per fab- 
bricare i Torrioni intorno alla Città, e risarcire 
i muri in gran parte diroccati verso il Mare ». 

Se poi tali lavori avessero allora un inizio 
immediato non siamo in grado di affermarlo; 
è certo, però, che, in seguito, procedettero con 
lentezza, causa la ormai cronica mancanza di 
denaro c per il continuo stato di pubblica tur- 
bolenza. 

Nel 1544, narra ancora l'Amiani (op. e vol. 
cit. pag. 155 e 156), ci fu così un intervento del 
Pontefice Paolo III che « colla mediazione del 
nostro Canlo Gualterueci, che nella Corte di 
Roma aveva gran credito, condonò alla Città 
quattromila scudi, de’ quali era debitrice per 
tempo decorso, come il Cardinale Farnese ne 
scrisse a’ nostri Magistrati, obbligandoli non- 
dimeno di sborsargli nella costruzione delle 
Mura, che verso il Mare fabbricavansi in que- 
stanno, con assegnare a tale effetto un terzo, 
della medesima imposizione per l’altra fabbri- 
ca del Baluardo, il quale per comando del Car- 
dinale Farnese doveva principiarsi appresso la 
Chiesa di Santo Spirito in quest'anno ». Tutto 
ciò « perché crescendo di giorno in giorno l’ar- 
mamento del Turco, il quale minacciava d’'in- 
vadere la Puglia colla spedizione fatta nel Me- 
diterraneo di Ariadeno Barbarossa gran Cor- 
saro, e Signore di Tunisi, e infestando sempre 
più i Barbari ancora questa spiaggia, premeva 
fortamente al Pontefice, che la Città nostra col- 
la nuova fortificazione del recinto si premunis- 
se da un qualche improviso sbarco degli ‘Ot- 
tomani ». 

E l’anno dopo (1545) « riusciva felicemen- 
te la fabbrica delle fotrificazioni, specialmen- 
te quella del Baluardo, visitato già dal Principe 
Farnese (Pier Luigi Farnese Duca di Castro) » 
(op. e vol. cit. pag. 158). » 

Era destino che il denaro concesso risul 
tasse sempre inferiore alla bisogna se nel 1549 
le opere non erano ancora terminate e « il Con- 
siglio coll’interposizione del Cardinal Farnese, 
e del Cardinal di S. Giorgio rappresentò a' Ca- 
merali la concessione di mille scudi in favore 
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della fabbrica de’ Muri, e del Baluardo, fatta 
dal Pontefice Paolo III alla nostra Città ». (op: 
e vol. cit. pag. 162). 

Altra ripresa dei lavori, dunque, e altra 5% 


spensione fino al 1551, allorquando si ebbe una 
visita del Commissario Apostolico Fabio Mr 
gnanelli che '« commise a Luca da S. Gallo Ar 
chitetto della Camera di Roma la terminazioni 
delle fabbriche intraprese dalla Città, e da W5 
timarsi nel prossimo anno, in cui doveva esse 
compito, e perfettamente stabilito il Baluare0 
coll'arme Giulio III » (op. e vol. cit. pag: 169): 

E fu questa veramente la volta buona, VÉ 
sto che nel 1552, fra le fabbriche allora in CON 
so, « quella del Baluardo fu terminata con A 
gervi l'arma del Pontefice, e fattesi le pr ovislo: 
ni d'attrezzi militari, e di munizioni, furono 
ancora gettati alcuni mortari con più canno!i 
in bronzo, i quali di presente conservansi N £ 
verse Fortezze della Chiesa coll'arme di Fan0* 
(op. e vol. cit. pag. 170). 

Da allora, il Bastione del Sangallo, che “ 
corda — come precisa Cesare Selvelli in “ 
num Fortunae » (Fano, 1943 pag. 86) — 14“ b 
maggiore ed omonimo inserito nella cinta del 
le Mura Aureliane a Roma », rappresentò 
punto nevralgico della difesa costiera di Fa2® 
insieme con la vecchia Rooca Malatestiana ° 
con il lungo tratto di Mura, più volte rifatto ° 
consolidato che fronteggia ancora oggi il DIA 
€ costituisce quella suggestiva passeggiata La 
noramica che tutti i fanesi conoscono. 

Quella che invece solo pochi fanesi con 
scono è la stupenda veduta della costa adriat 
ca — dal Monte S. Bartolo a nord, al Mon 
Conero a sud — che si può godere dall'alto i 
Bastione del Sangallo; il quale da troppi all 
invero, risultava abbandonato e ridotto 2 
indecoroso ricettacolo di sterpi, erbacce 
fiuti d'ogni genere, ; ) 

Lodevole sotto ogni punto di vista è e . 
ciò, la recente iniziativa dell'AmministrazioN 
Comunale di restituire alla città uno dei de 
monumenti più significativi, adattandon® 
giardino panoramico il grande terrazzame) 


ri 
Fa 


e Il 


. ud 
superiore e senza trascurare il problema di 3 
sempre possibile e auspicabile restauro org£ 

a dest! 


nico di tutti gli ambienti interni, con un 
Nazione confacente alla reale importanza r 
un'opera fra le più organiche e razionali © i 
l'architettura militare del cinquecento had 
puto produrre, 

‘FRANCO BATTISTELLI 


@ TRIBUNA APERTA 


«Con viva soddisfazione civica ..:%?. 


E' pervenuta alla Direzione del Notiziario una simpatica e 
significativa lettera, in data 16 dicembre 1965, del benemerito con- 
cittadino dott. ing. Cesare Selvelli, la quale reca: 

«Con viva soddisfazione civica e conseguente speranza cit- 
tadina (educativa e culturale), ho ricevuto due fascicoli del men- 





sile FANO. Soddisfazione civica e speranza educativa e culturale 
connesse all'annunciata realtà, di carattere, intenzionalmente, 
apolitico, obbiettivo, sereno, che è nei propositi di giovani e gio- 
vanili concittadini: puro e semplice « Notiziario per informazio- 
ne su problemi cittadini ». 

Ra seguito un cenno polemico sulle remote « tradizioni gior- 
nalistiche locali fanesi » e sul felice mutare dei tempi. 

La lettera prosegue: « Per la mia raacolta tecnico-urbani- 
stica documentaria fanese (che fa parte delle decine di fascicoli 
cartonati già nella Federiciana in gran parte), mi parrebbe utile 
qualche precisazione sugli studi affidati al competente pro- 
fessor Piocinato di Padova, con senso civico attuale di civica 
responsabilità. A Padova (1904-1914), fui amico del padre di 
lui (avvocato), consigliere comunale attivo. In quest’ultimo 
periodo postbellico ricevetti dall’urbanista (da Padova) una cor- 
diale lettera dopo gli studi di lui sul problema del Centro Storico 
Civico Padovano (Comune ed Università), studiato (anche da me, 
per dovere d'ufficio). Gliene fui e gliene sono riconoscente ». 

E conclude con un breve resoconto degli studi del Prof. 
Piccinato sui « Problemi urbanistici di Roma ». 


Un pezzetto di Fano in terrà straniera 


Un emigrato fanese (anche a nome di 
suoi amici) ci ha fatto pervenire la seguen- 
te lettera: 


E' stato con grande piacere che abbiamo ricevuto il « Noti- 


ziario di Fano », noi, così lontani dalle nostre case e dalle nostre 


famiglie. 


E’ stato come avere un pezzetto di Fano, qui, in questa 


x ‘ 


N 


;lò 














terra che ci ospita ed in cui, per necessità di lavoro, dobbiamo T& 
stare. i 
Tutto ciò che riguarda la nostra Città, ed i suoi problemi, 
riguarda anche noi, benché così lontani, benché nella impor 
bilità di collaborare per il migliore suo sviluppo. ; 
Continuate ad inviarcelo, per favore, per noi è come resp 


f K preso a 
rare una boccata d'aria del nostro Paese, è come continuare 
vivere in mezzo a voi. 


UN GRUPPO DI EMIGRATI FANESI 


Solo perché li hanno fatti a Milano ? 








Spett. Redazione 
della Rivista « Fano » 


Rubrica « Tribuna Aperta » 
Via San Francesco FANO (Pesaro? 


Caro Direttore, Caro Assessore, 

Sono un fanese che ormai da moltissimi anni vive 
a Milano. Ma non ho dimenticato la mia città, anzi mi considero 
sempre fanese e spesso, e volentieri, torno a rivedere la ui 
Fano. Ho letto sull'ultimo numero della vostra bella Rivista l'atti 
colo «Salviamo l'Uomo» (0 un titolo del genere) e vorrei aggiun8” 
re qualche mia considerazione, soprattutto valendomi dell'esp” 
rienza che mi viene dal vivere in una città in cui il problema di 
ridimensionare una struttura urbana in maniera più conforme 
all'uomo, al gruppo sociale, si pone in termini indubbiamen!é 
più urgenti e direi addirittura drammatici. 

Mi sia consentito dire che a Fano, fortunatamente, il P1® 
blema si può ancora risolvere; anzi, le soluzioni sono a porta!! 
di mano perché insite nella struttura e nelle dimensioni ste55% 
della città. Voglio dire: Fano è una città non grande, è anenA 
proporzionata a quella che è e deve essere la « misura » dell Ho, 
mo in rapporto all'ambiente fisico in cui egli vive ed anche a 
rapporto alla collettività che con lui costituisce la componente 
umana dell'organismo urbanistico. 

Non è cosa da poco. Più che di cercare soluzioni si tratta di 
prendere iniziative, che definirei « preventive » per salvare ques!a 
preziosa possibilità. C'è ancora molto, forse tutto, da salvare; 
è un problema di coraggio e di un'altra cosa che dirò più AA 

Coraggio: qualsiasi persona di buon senso non può non CA 
deggiare il progetto di chiudere al traffico motorizzato il A) 
storico. E limîtare l'altezza degli edifici, riservare a verde n. 
blico una maggiore superficie. Dico coraggio perché non € 'è du 

















SEE I I nn I 


Troppo spess® 
le piccole città 
danno 
impressione 

di voler rinunciare 
alle loro preziose 
peculiarità 

per mettersi 

sul piano 

delle città 

più grandi: 

si vuol 
assolutamente 
‘fare come 

a Roma 

a Torino 


a Milano «=» 


ei 


\ 


bio che proibire alle automobili la circolazione attraverso il 
centro sarebbe, per certi riguardi, impopolare. Eppure, ciò è stato 
realizzato in città ben più grandi di Fano: Siena, Pisa, Firenze, ed 
altre se ne vanno aggiungendo. Per non parlare delle grandi città 
del Nord Europa, come Amsterdam, Copenaghen, Stoccolma. In 
fondo, si tratterebbe di una zona di poco più che mille metri 
di diametro: direi, grosso modo, il tratto compreso entro le mu- 
na romane (0 se si vuole l’attuale circonvallazione) e quelle ponti 
ficie. Per di più, proprio fuori questo tratto, esistono ampi spazi 
che risolverebbero il problema del parcheggio per chi si reca in 
centro. 

Forse, però, oltre a questo coraggio, ci vorrà anche un po’ di 
umiltà. Mi spiego. Troppo spesso le piccole città danno l'impres- 
sione di voler rinunciare alle loro più caratteristiche, rare e pre- 
ziose peauliarità storiche ed ambientali per mettersi sul piano 
delle città più grandi. Per un mal inteso e mal concepito spirito 
di emulazione, si vuole assolutamente fare ciò che si fa a Roma, 
a Torino, a Milano. E quindi si spacca, si distrugge, si asfalta, si 
costruiscono palazzoni quando se ne potrebbe fare a meno benis- 
simorisi cancellano le. testimonianze del passato, si rinuncia al 
volto caratteristico € familiare di « quella » città, per fanla sem- 
pre più rassomigliare agli squallidi quartieri di periferia delle 
metropoli. | 

Si arriva al punto di proporre, sconsideratamente, di cs 
struire dei grattacieli solo perché « li hanno fatti a Milano ».- È 
non si pensa che in una piccola città un grattacielo rappresen- 
fa un assurdo, estetico ed urbanistico. Chi non ne fosse convinto 
non deve fare altro che andare a Rimini, e constatare de visu 


I grattacieli, a Milano, li hanno fatti quando la città aveva ormai 


super 
città, ormai, stanno entrando in un diverso ordine di idee. Qui 


ato il milione e mezzo di abitanti. Del resto, anche le grandi 


a Milano sono stati vincolati dei quartieri, delle vie, o semplice- 
mente file di case di scarso se non addirittura nullo valore arti- 


stico, solo perché presentano una certa fisionomia unitaria, per- 


‘ché costruiti nello stesso periodo di tempo. Fuori d'Italia poi, a 


Parigi o a Praga, ho visto coi miei occhi che per l'illuminazione 


| elettrica’ delle vie sono stati utilizzati i vecchi lampioni a gas 


che sono tutti riinasti al loro posto. Anzi, è stata perfino lasciata 
appoggiata a qualcuno di questi lampioni, la scaletta a pioli che 
un tempo serviva all’incaricato per salire ad accendere i beccucci 
del gas. - 

Pochi giorni fa, in una via del centro a pochi passi da Piazza 
del Duomo, osservavo degli operai che stavano restaurando, in 


i di ? ; È Pra 
una casa che certo non ha più di cent'anni, un portoncino, Origi- 


nariamerite ad arco, € che poi il proprietario aveva squadrato e 
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Non si abbia 
timore di misure 
che nell'immediato 
non potranno 
riuscire 

a tutti gradite, 
ma che si 
risolveranno 

in un inestimabile 
beneficio 


per la collettività 











reso rettangolare. Non ho potuto fare a meno di pensare, 0 
umarezza, a quanti di quei portoni c'erano a Fano, e sono stati 
distrutti, a quanti ancora ne restano, ma finiranno per essere 
spaccati, se nessuno interviene. E questo non è che un esempio: 
E mi chiedo: se una cosa del genere avviene in una città che ha 


un diametro di più di quindici chilometri, perché non si PUO 


fare a Fano? 


Decisione, dunque, e senso delle proporzioni. La posta di 
gioco è altissima; si tratta, appunto, di fare in modo che la città» 
questa superba creazione dell'ingegno e dell’inventiva dell'uom®» 
non finisca per schiacciare l'uomo stesso, non si ritorca contro 
di lui, 

Parole come alienazione, incomunicabilità, angoscia, 4 Fano 
non hanno ancora un senso; ma potrebbero averne in futuro, Si 
fin da ora non ci si porrà il problema. Questioni che affliggono 
la Società contemporanea, come l'alcoolismo, la tendenza al sui 
cidio, la prostituzione ed il suo sfruttamento, a Fano non si POM 
gono ancora, o per lo meno restano allo stadio di fenomeni indi 
viduali, e non rapresentano ancora un « fatto » collettivo. Ma chi 
ci assicura che sarà sempre così? Se costruiremo palazzi di diech 
quindici piani, non succederà anche 0 Fano di abitare vicini i 
pianerottolo per anni ed amni, e ignorarsi reciprocamente? 

Le città della costa marchigiana sono belle di una loro bel 
lezza sommessa, un po’ discreta, fatta di armonia, di proporzioni 
soprattutto di perfetta fusione col paesaggio ‘altrettanto quieto; 
discreto, armonioso. Non snaturiamole col cemento, coi tum9li 
con la frenesia delle città moderne, non distruggiamole pet mea 
nia di modernità! 

Non si abbia timore di misure che lì per Îì potranno riusot 
re non a tutti gradite, ma che si risolveranno in un inestimabile 
beneficio per la collettività. Via le automobili dal centro di FANO 
Corso Matteotti è lungo meno di un chilometro, diciamo uno È 
mezzo calcolando anche via Cavour fino alla Strada Nazionale 
Via Arco d'Augusto, da Porta Maggiore al Cavalcavia di Viale 
Cristoforo Colombo, è assai meno. Quindi, via le automobi! 
dal centro di Fano! Ne guadagneranno tutti in salute e serenità 
ed ognuno potrà ritrovare certi piccoli piaceri, oggi complete 
mente dimenticati, come il fermarsi tranquillamente a chiacchte 
rare con chi gli pare e piace, standosene tranquillamente proP 6 
in mezzo alla strada. 


Grazie e con molta cordialità 


Corrapo CASELLI 


Corrado Caselli 
Via E. Noè, 5 - Milano 





Dal colle di Monte Giove 


alle cinque spiagge 


Un largo programma Un indovinato slogan pubblicitario definisce 
TELE: 


Fano come somma di Folklore, Arte, Natura, | 
di iniziative turistiche Ospitalità, associando così il nome della nostra 
I A en RT E IN TORNEE città a quattro degli aspetti più tipici del turi- 
smo italiano. 
E Fano, infatti, è veramente la città dei fol- 
klore — basterà ricordare una manifestazione di 
grande richiamo come il Carnevale dell'Adria- 





tico nelle sue due edizioni invernale ed estiva — 
e dell’arte, per i suoi numerosi palazzi, chiese, 


L'angolo delle Vele nel porto di Fano. 


dipinti e sculture d'ogni epoca e stile. Né meno 
turisticamente interessante è il paesaggio natu- 
rale che circonda la città: dal colle di Monte Gio- 
ve ai colli di S. Biagio, all'ampia e fertile valla- 
ta del Metauro, all'intero litorale con le sue cin- 
que spiagge. Né inferiori alla fama propagandata 
le tradizioni di una ospitalità schietta e genuina 
o certi tipici piatti e vini locali, sempre a dispo- 
sizione di chi ne desidera la degustazione pres- 
so ì numerosi ristoranti e alberghi cittadini. 
Tutto questo detto come premessa per di- 
mostrare la molteplicità dei problemi da risol. 
vere e portare a soluzione: problemi che conti- 
nuamente si prospettano ai locali Amministrato- 
ri che desiderano sempre più potenziare una 
componente della nostra economia locale così 
importante quale è il turismo estivo. 


Una serie di problemi che va dall’annuale 
sistemazione degli arenili e degli impianti e at- 
trezzature balneari, al rinnovo stagionale delle 
piantagioni ornamentali lungo i viali e nei pub- 
blici giardini, alla costosa manutenzione e ai co- 
stosissimi restauri dei vari monumenti d'arte, 
all'allestimento di spettacoli musicali e di pro- 
sa, alla organizzazione di mostre, gare e mani- 
festazioni varie d'ogni genere. 

Con il preciso scopo di definire un program: 





1 














ma di iniziative, lavori e opere pubbliche che 
vengono a vantaggio del turismo fanese, con la 
partecipazione di amministratori e di responsa- 
bili del ‘turismo locale, si è perciò tenuta di re- 
cente una apposita riunione nel corso della quale 
è stato redatto il seguente programma di mas: 
sima: 

— Dare una nuova impostazione tecnica al. 
l'azione propagandistica all'estero, promuoven. 
do iniziative collettive con altri Enti Turistici. 


-— Favorire lo sviluppo qualitativo delle attrez- 


Uno scorcio del simpatico complesso « Musica Arabita ». 
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zature alberghiere specie nella zona Lido. Dare 
maggiore impulso all'attività degli alloggi privati. 

— Valorizzare sempre più il patrimonio stor. 
rico e artistico della città. 

— Incoraggiare l'iniziativa privata per l'a 
pertura di nuovi locali di trattenimento e di SV® È; 
go e il miglior funzionamento di quelli esistenti. 

— Realizzare nuovi impianti sportivi a Fano 
e a Marotta; migliorare e potenziare quelli esi: 
stenti. 

— Anticipare la sistemazione degli arenili 
e l'approntamento degli impianti e attrezzature 
balneari. 

— Migliorare le condizioni estetiche e 2 
bientali, specialmente nelle spiagge di Torret: 
te e Sassonia. 

— Dare maggiore impulso ad iniziative ® 
manifestazioni destinate particolarmente agli 
ospiti stranieri. i 


Per il rilancio del turism0 


in provincia di Pesar® 


A tutto ciò va poi aggiunto un contributo di 
L. 400.000 che l'amministrazione comunale N@ 
elargito all'Ente Provinciale per il Turismo pe" i 
rilancio del turismo nella nostra provincia; né 
vanno dimenticati i progetti per gli spettacoli 
estivi da allestire anche quest'anno nella CO! 
Malatestiana (in accordo con l'Azienda AutoN®" 
ma di Soggiorno). Spettacoli che già lo scors® 
anno hanno riscosso unanimi consensi e che; at 
iraverso un programma sempre più organico f 
opportunamente articolato, potranno diventar? 
sempre migliori e richiamare un numero di spet 
tatori di anno in anno maggiore. 

Il da fare, dunque, non manca. Questione si 
buona volontà, di adeguati mezzi finanziari, d 
tenacia e capacità organizzative. 


| Lorenzo Giuliani 














INDAGINE SULLE FRAZIONI 


Fenile 


POPOLAZIONE: 680 abitanti (al censimento del 
1961, abitanti 645) 
ABITAZIONI: 144 + 9 non abitate 


FAMIGLIE: ‘144 
ALTITUDINE da 18 a 103 metri sul |.m. 


Nella frazione esistono tre località: 
abitanti 185 - altitudine m. 33 


Fenile 
Falciraga abitanti 35 - altitudine m. 41 
Palombara abitanti 37 - altitudine m. 34 


Lo stato della rete viaria della Frazione non 
solleva dei grandi problemi, anche se le strade 
vicinali sono maltenute, soprattutto per la man- 


canza.di mano d'opera nelle famiglie coloniche 


le quali avrebbero l'obbligo di provvedere alla 
manutenzione. Una strada importante che, inve- 
ce, occorre sistemare, è quella che da Fenile sa- 
le a Sant'Andrea. Il fondo di questa strada, è 
sempre dissestato pel fatto che alla sua sistema- 
zione, si provvede con terriccio e poca ghiaia, 
rrerebbe tutto il contrario. 

bblici sono scarsissi- 


mentre 0cco 

I mezzi di trasporto pu 
mi. Durante ii periodo scolastico si hanno due 
corse: una di andata alle 7,30 e l'altra per il 
ritorno alle 16,30. Negli altri mesi, la corriera 
effettua una corsa di andata ed un'altra di ri- 
torno soltanto il mercoledì ed il sabato. 

Altra deficienza nei pubblici servizi, è quel- 
fono. Gli abitanti di Fenile 


la riguardante il telei 
lamentano, infatti, che il PP ha un orario ridot- 
e foro faccende re- 


to e che, Spesso; sbrigano | 
candosi direttamente a Fano piuttosto che, atten- 


derne la comunicazione. 


Come servizi sanitari, la Frazione (specie 


il centro) si avvale dell'opera, del medico con- 
dotto e dell'ambulatorio. L'ostetrica risiede inve- 
ce a Carignano. Vien fatta presente la necessità, 
però, di avere un medico condotto stabile con 
abitazione ed ambulatorio a Fenile stess0. 
Degli altri servizi di pubblica utilità, a par 


te ‘la luce elettrica mancante in alcune case 
sparse, quello maggiormente sentito, reclamato 
ed invocato è l'approvvigionamento idrico. La po- 
polazione si serve dei pozzi dei contadini o deve 
recarsi, se vuole acqua corrente, in altre località 
come ad esempio alla Trave. Non sono pochi 
coloro i quali, avendo bambini, vecchi od am- 
malati, debbono acquistare acqua imbottigliata 
La ragione, per questi ultimi casì, è data dal fat- 
to che l'unico pozzo comunale azionato con una 
pompa a mano, dà acqua non ‘potabile, tanto è 
vero che prima di essere bevuta, vien fatta 
bollire. Ù sig 

L'asilo è gestito dal CIF, mentre gli abitanti 
gradirebbero che fosse affidato al Comune 

C'è anche l'edificio della scuola elementare 
ubicato in posizione sopra elevata. Per questo 
sarebbe necessario pcoifzione del fabblicato 
onde evitare che i' bambini cadano nella sotto- 
stante spianata e strada. TR 

‘‘Fenile è un centro molto' importante ‘soprat- 

tutto pel fatto ché in èsso confluiscono gli abi 
tanti di altre tre Frazioni: Roncosambaccio Sri i 


‘t'Andrea'e Carignano. 


Molte delle necessità sentite da queste tre 
Frazioni, potrebbero essere risolte istituendo. | 
servizi a Fenile come: una sede staccata della 
scuola Media; una Farmacia; la sede stabile del 
medico condotto, della levatrice, del veterinario; 
una palestra; un ufficio postelegrafonico; UA 
delegazione dello Stato civile; servizi Ue6GnI di 
collegamento. e 

Tutto questo vasto comprensorio territoria- 
le potrebbe così avere una svolta importante nel 
risveglio delle iniziative, delle fonti di ra 
dei rapporti umani, che davvero doghher 
smuovere gli abitanti, così come ci è stato fatto 
presente, da un isolamento che fino ad oggi è 
andato tutto a, detrimento del livello culturale 
di quelle popolazioni... 

Nel centro. di .Fenile, inoltre, è stata fatta 
rilevare la. grande urgenza di case popolari (15- 
20 appartamenti) nonché la sistemazione e la 
costruzione di fognature di \scarico..4 p:)t? 
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Dopo anni, finalmente, 
Roncosambaccio, 


Rosciano 


POPOLAZIONE: 630 abitanti (al censimento del 
1951, abitanti 567) 

ABITAZIONI: 148 + 48 non abitate 

FAMIGLIE: 150 

ALTITUDINE: da m. 26 a m. 223 sul I.m. 


Nella Frazione esiste una sola località: 
Rosciano abitanti 230 - altitudine m. 34 


Come per la Frazione di Centinarola, non sa- 
rà lontano il giorno in cui anche quelia di Roscia- 
no verrà assorbita dal centro di Fano. Tuttavia 
è da ritenere che manterrà per altro tempo tutte 
le caratteristiche ambientali di Frazione del fo- 
rese. A meno che, il completo avverarsi sul pia- 
no pratico, de! Villaggio Artigiano, non riuscirà 
a dare alla frazione stessa una caratteristica di 
dinamicità che, ora, non ha. 

Le strade che dalla Nazionale Flaminia (do- 
ve il centro di Rosciano si sviluppa maggiormen- 
te) conducono nell'interno della frazione stessa, 
sono ritenute pessime non « buone » nei casi più 
favorevoli. In particolare, vengon citate le stra- 
de per Forcoio, Magliano, Montegiove e quella 
di mezzo che scorre verso Fano. 

Un problema molto serio è il tratto della 
Flaminia fra la Chiesa e l’osteria; stretto, peri- 
colosissimo al transito ed alla visibilità. 

Quando piove le strade di Rosciano, Flami- 
nia compresa, si allagano facilmente e per ov- 
viare a ciò viene richiesta la costante ripulitu- 
ra dei fossi e, dove possibile, la costruzione di 
fogne e caditoie, specie lungo il tratto del Cen- 
tro della frazione. 

Altra richiesta interessa la copertura dei 
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si portano a termine le costruzioni di strade 








TE 


Carrara-Falcine! 





dati FAL bi MR ì 
in Via Papiria, X Strada Bellocchi, 
fossi esistenti a lato della strada e quella di 
completamento delle sedi stradali della zona 4 
tigianale. 

I mezzi di collegamento si possono riot 
sufficienti data anche la brevità del tragitto © 
unisce la Frazione con Fano. 


Ad eccezione del PTP, dell'asilo © del 
scuola elementare non esistono altri servizi | 
Pubblica utilità. Comunque, per quanto riguai 
la scuola, vien fatto presente che essa è ÎN Pr 
sime condizioni e con alcune aule non più 2 i 
te ad ospitare gli alunni. È 

Non c'è ambulatorio. Utile, quindi, almen 
un armadio farmaceutico da affidare al part?” 
od alla maestra. 

L'approvvigionamento idrico è limitato 50) 
al piano terra di alcune abitazioni del centro: 

La pubblica illuminazione è scarsa, menti 
bisognerebbe impiantare dei punti luce nella 2 
na della Ditta Delvecchio; nella strada ver 
la ferrovia; in Via Galilei ed in Via Fossa di 
Orso. 


Altre richieste risultanti dall'indagine ri 
dano: 
— case popolari 
— gabinetti pubblici 
— palestra 
— ufficio postelegrafonico anche in vista 
sviluppo artiiganale in corso 
— restauro della Chiesa 
— sede di una sezione della Scuola Media si 
potrebbe assorbire gli studenti di Bello0®, 
Cuccurano, Centinarola, S. Cesareo, M29 î 
no, Carrara e delle altre località interne &°" 
Flaminia. 


gui 


del 


(Sì 


pre in modo il più franco e 








ll Caffè Civilotti: 


TRA LA STORIA E LA CRONACA 


covo di «sovversivi» e di «malvagi» 


Nella foto: una remota veduta del 
Corso di Fano (ed sante Casanova). 


A Fano, lungo il Corso, nel tratto che è ora 
tra la Oreficeria Uguocioni e la Farmacia Ilari, 
a il Caffè di Vincenzo Civilotti. 


s'apriv 
inserita nel Registro distrettuale 


Una nota 


per i sudditi politicamente sospetti, istituito a 


Pesaro presso la Delegazione Governativa, è 


te la data del 30 dicembre 1834, reca: 
da caffè del Civilotti è il sito dove 
i i liberali della città, non 
Qui si è parlato sent 
scandaloso tanto 
Governo. Ivi 


portan 
« La bottega 
si riuniscono tutt 
solo, ma anche forestieri. 


contro la religione, che contro il 
rali e specialmente si legge 


luzione (1) i fogli fran- 
Bologna e altre 


si leggono fogli libe 
vano in tempo della rivo 
cesi e il « Procuratore» di 
iti incendiari. Poi, f 
ardo si eseguì una cena pa- 


triottica. Qui insomma si sono commessi € si 
i a danno del Go- 


molti soandal 
a società. Il Civilotti, che ritiene 
sogna COno- 


simile ridotto e tutto permette, bi 
Îla setta dei Carbonari, 


scere che partecipi de. 
nella quale fu iscritto, ed ha ritenuto sempre, 
come tiene, contegno da vero settario, tanto 


stampe e scri 
per tavolo il bigli 


commettono 
verno e dell 


acendo servire 








col parlare contro la religione, che contro la 
legittimità dei Governi » (2). 


I documenti politici dell'Archivio Ves 
vile di Fano, pubblicati a cura di Mons pi 
cardo Paolucci (3), contengono la aan si 
nuncia, firmata dal tenente dei volontari > 
tifici Luigi Pandolfi e datata 27 settembre n 
« Dichiaro che il Caffè Civilotti in questa dui 
è il luogo dove si radunano la io: i 
dei liberali e dove si fanno dei discorsi ui. 
voli al liberalismo e contrari al Governo. I n 
desimi liberali, tutto il giorno, senza esi 
no gli dica niente, vanno minacciando e medi 
tando i buoni: e non manca giorno che non tac: 
ciano qualche adunata sospetta; e tutta la not 
te fanno rumori con suoni e canti (4) e vani 
armati di armi proibite, e la forza dei i 
ero, se la dà per inteso, ma piuttosto wi 
ca di SALE i volontari pontifici per ladri 
che poi SONO innooenti. Tuttò il giorno in 
do città si vedono dei barbuti forestieri, che 
si accompagnano ai nostri liberali » (5) Di 


Morto Vi vol 
to Vincenzo Civilotti, alcuni degli otto 


figli di lui (6) continuarono la gestione del Caf | 
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fè. Ed essi sono così descritti nel Registro di 
polizia di Pesaro, ad opera del Delegato ponti- 
ficio Mons. Tancredi Bella’ (7): « Fratelli Civi- 
lotti, tutti sospetti, comeché nel loro Caffè 
convenivano tutte genti ritenute malvage » (8). 

« Genti malvage »: ecco, mutatis mutandis, 
una definizione da meditare... 


ENZO CAPALOZZA 





(1) Si accenna ai moti carbonari del 1831. Cfr. Apox- 
Fo MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, in 
‘Fanestria, Fano, 1937. 


(2) Cfr. il Registro delle persone di Fano e suo dt- 
stretto pregiudicati in opinione politica, conserva- 
to presso la Biblioteca Federiciana in Fano. 

(3) Documenti politici dal 1830 al 1860 nell'Archivio 
Vescovile di Fano, in Atti e Memorie della Depu- 
tazione di Storia Patria per le Manoche, Serie VI, 
Vol. I, Ancona, 1943. 

(4) « Era chiara l’allusione a quelli che cantavano 
canzoni patriottiche e gridavano e ripetevano: Vi 
va la Îlibertà »: così CESARE SELVELLI, Un giovane 
letterato fanese nemico di Costanza Perticari Mon- 
ti, in Atti e Memorie della Deputazione di Storia 
Patria per le Marche, Serie VII, Vol. I, Ancona, 
1946. Stile, distorsioni e travisamenti tipici della 
polizia politica di tutti i tempi. 

(5) Commenta ARMANDO LAGHI, Il Caffè Civilotti ritro- 


vo di patrioti fanesi, in Atti e Memorie della De- 
putazione di Storia Patria per le Marche, Serie 
VII, Vol. VI, Ancona, 1951: « Con questa denuncia, 
si voleva colpire non solo 11 Caffè Civilotti, ma 
anche il regolare corpo di polizia dei carabinieri 
pontifici, i quali, per ragione di prestigio e un po' 
per antagonismo, denunciavano a loro volta, quan- 
do patente era l'offesa alle leggi, quegli improvvi- 
sati guardiani dell'ordine politico, che in verità 
erano dei ribaldi, profittatori dell’impunità troppo 
spesso loro accordata dai compiacenti tribunali ». 
(6) Di essi, Girolamo, nato a Fano, nel 1823, svolse 
attività patriottica e politica in Urbino, a Fano 
e — nel Governo Provvisorio del 1859 — a Bologna. 
Si laureò in giurisprudenza a Macerata. Nel 1849, 
tenne un discorso politico nel Teatro di Fano in 
occasione dell’innalzamento dell’albero della liber- 
tà, per cui gli venne inibito l’esercizio dell’avvoca- 
tura. Seguì la carriera amministrativa e giunse ad 
essere Prefetto del Regno. Resse varie provincie 
(Trapani, Chieti, Sassari, Grosseto). Morì a Roma 
nel 1893. V. ArmANnDO LacHI, in Il Caffé Civilotti etc. 
Ofr. anche Cenni Biografici di fanesi illustri, Man. 
numero 330 di AnpoLro MaseLLINI nella Biblioteca 
Federiciana di Fano. \ 


(7) Sulle imprese di Mons. Bella’ negli anni 1859-1860, 
v. ANGIOLETTA DEL Rio GHIANDONI, La liberazione 
della Provincia di Pesaro-Urbino nel 1860, in Stu 
dia Oliveriana, Pesaro, 1954, Vol. II. V. anche RAF 
FAELE MoLINELLI, Urbino 1960 (Contributo urbina- 
te al Risorgimehto), Urbino, 1961. 

(8) ArmanDo LAGHI, Il Caffè Civilotti etc. cit. 


i I” e; 


ERRATA CORRIGE 


Nel n. 3 del « NOTIZIARIO » (dicembre 1965) non mancano gli 


errori di stampa. Chiediamo ancora scusa ai lettori e segnaliamo 


i più rilevanti: 


— pag. 11, riga 9 - invece di non ha, si legga ha; 
— pag. 18, col. 1°, riga 19 - invece di che si potrebbe, si legga che 


si potrebbero; 


— pag. 18, col. 2°, riga 20 - invece di sarebbe, si legga sarebbero: 
— pag. 18, col. 2°, riga 21 - invece di ed una scala, si legga e di una 


scala; 


— pag. 19, sotto il titolo « Il problema della scuola Media », riga 2° 
dopo la settimana, aggiungere ed effettuata; 

— pag. 19, sotto lo stesso titolo, riga 15°, invece di potrebbero es- 
sere collocati, si legga potrebbe essere collocato; 

— pag. 20, col. 1°, riga 1 - invece di luogo si legga modo; 

— pag. 20, col. 1°, riga 17 - invece di invoca, si legga invocano; 

— pag. 22, il secondo titolo invece di contempnetiones, si legga 


contemptiones; 


— pag. 25, col. 2°, riga 4 - invece di l'aggiunta, si legga le aggiunte; 
— pag. 26, sotto il titolo « Mercato Pesce », col. 2°, riga 4, invece 
di (i primi in Italia), si legga (prima in Italia). 


ee IEEE ____ 
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Anche a Fano 


c'erano gli «Amici del Mondo » 





Tace UN interlocutore 


A Fano « Il Mondo » aveva, 
j non doversene occupare, soprattutto in 


come il nostro «€ Notiziario », si propone 
della vita cittadina. 
di quei così pochi lettori, ci viene sponta- 





forse, non più. di dieci lettori. 








Quindi parrebbe d 
una pubblicazione che, 
soltnato di interessarsi 


Eppure, in nome 
taneo l'unire ad altri il rammarico € lo sconforto. 

Tace un interlocutore. 

E’ ciò che più rattrista. Un interlo 
equentemente dissentire € polemizzare. Ma un interlo- 
o, intelligente, democratico. 
ebbesi ribadire che < » TI Mondo” era come il fio- 
la stampa italiana poteva inorgoglirsi di por- 
















































cutore con cui, magari, 








potevasi fr 
cutore seri 

Non potr 
re all'occhiello che 


























tare ». 
Ma alcune sue battaglie — la riforma giudiziaria, la legge 
monopolistica — € i suoi convegni 


la denuncia anti 
fondamente sulla nostra realtà quotidiana. 


soprattutto la martellante campagna di An- 
salvaguardia del patrimonio paesaggistico 
toria, contro le de- 


urbanistica, 
hanno inciso pro 
Vogliamo ricordare 


tonio Cederna Per la 
per il rispetto delle testimonianze d'arte e di s 
Bel Paese » che si sono perpetrate e si perpreta- 


n0 in nome dell’affarismo più sordido, della speculazione edilizia 
più vergognosa: è anche in virtà di queste battaglie che, oggi, pu 

, pu 
re in Fano, qualcosa va mutando. Ecco la ragione che ci induce ad 


unirci nel rammarico. 

E non è solo questo. 
ne sottratta Una testimonia 
ad avere il nostro consenso, 
di aperture, magari di contrasti e, per 
problemi vivi del nostro tempo. 

Ecco perché ci sentivamo vicini a < Il Mondo »: per la sua 
volontà di dialogo. Dialogo, dibattito, confronto e, quindi, anche 
dissenso: esigenza profonda e insostituibile per sviscerare le idee. 
li uomini, per illuminare le vicende di ogni Daf 





turpazioni nel « 


Si è spenta una voce della cultura. Ci 
nza valida, che, quando non riusciva 
era tuttavia, stimolante di impegni, 
ciò stesso, di dialogo sui 


vie 





per conoscere 8 
Una voce che si spegne è 
e a Fano, vi erano gl 


una luce che si spegne. 
Sì, anch i « Amici del Mondo ». 
Nino FERRI 
ET 
(1) « IL Mondo », settimanale di politica e di cultura, diretto da 
Mario Pannunzio, ha sospeso le sue pito con 1°890° 
numero, datato 8 marzo 1966, dopo diciassette anni di vita 
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La campagna 
schermografica 


Organizzata dall’Ufficio Igiene e con mezzi e per- 
sonale del Consorzio Provinciale Antitubercolare è in 
pieno svolgimento nel nostro Comune una vasta cam- 
pagna schermografica che ha per scopo l’accertamento 
di manifestazioni patologiche toraciche (polmonari - 
cardiache - scheletriche) con speciale riguardo alle af- 
fezioni di natura tubercolare polmonare. 

L'obiettivo che l’Ufficio d’Igiene si è proposto è 
di esaminare una notevolissima parte della popola- 
zione di Fano. L’intendimento è di raggiungere ad 
esaminare almeno il trenta per cento dell’intera popo- 
lazione del Comune. Saranno comunque certamente 
esaminati tutti' gli alunni delle scuole elementari, me- 
die inefriori e superiori pubbliche e private, i loro 
insegnanti, i bidelli e quanti altri prestano, a qual- 
siasi titolo, la loro attività negli istituti e nelle collet- 
tività infantili e giovanili scolastiche e parascolastiche. 

Saranno inoltre sottoposti ad esami schermogra- 
fici tutti gli addetti alla preparazione, manipolazione 
e vendita degli alimenti e bevande, i barbieri e i par- 
rucchieri, i camerieri e quanti sono addetti ai servizi 
turistico-alberghieri. 

Sono stati anche invitati a farsi esaminare gli 
aventi diritto all’assistenza gratuita del Comune, gli 
operai e gli impiegati delle più importanti imprese a 
carattere industriale e artigianale esistenti in Fano, i 
dipendenti dell’Amministrazione comunale e di altre 
pubbliche amministrazioni. 

Il ritmo attuale è di 350 esami al giorno per 
quattro ore circa di attività lavorativa del Centro. 
La media è pertanto di circa quaranta secondi a per- 
sona. 

Il lavoro si svolge assai celermente, senza soste, 
senza inciampi e con la massima cura e precisione. Per 
tendere il servizio più agevole si è deciso di assegna- 
re giorni alterni per gli uomini e per le donne ma in 
effetti non ve ne sarebbe alcun bisogno perché l’auto- 
pulmann su cui è montata l’attrezzatura, è dotato di 
due cabine e non è necessario che gli esaminandi si 
spoglino. 

AI termine della campagna, quando tutti gli 
schermogrammi saranno stati studiati e controllati, ri- 
feriremo sui risultati. Fin da ora ci auguriamo che lo 

stato sanitario della nostra popolazione sia più che 
buono. Desideriamo però ricordare che il controllo 
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@ DAGLI UFFICI COMUNALI 


della propria salute è non solo un diritto ma anche UP 
dovere per tutti verso se stessi, verso i propri fami: n 
liari, verso i compagni di lavoro, verso la società. | 

E’ perciò opportuno che chiunque perda dieci. 
minuti di tempo per sottoporsi ad un esame che P9 
trebbe fargli guadagnare molti anni di vita sana © 
serena. 

L’esame schermografico è del tutto gratuito ed'6H 


per tutti i cittadini di qualsiasi età, sesso € condizio: 
ne sociale, 


Dr. GruLio FRONGIA 


LAVORI ULTIMATI NEL 1965 


1) Scuola elementare della frazione Pre- 


lato ono L. 7.960.000 
2) Scuola ERANERE delli en s. 

Andrea ARE . 7.270.000 
3) Scuola alimentare della TATO s. 

Angelo in Ferriano . —. His 6.645.000 
4) Illuminazione pubblica Muac via Da: 

miano Chiesa Marotta o, » 1,600.00% 

Fogne a Marotta - Tratto a Vara: ea 

Monte della ferrovia... . a palo 
5) Scuola elementare della frazione Bon 

lare rea ee e 26.759.000 
6) Lavori di SO sede scuola 

Mediana ” 45.000.000 
7) Costruzione loculi e sepoidi] familiari 

Cimitero Urbano. . . » 44,800.000 
8) Bagni e gabinetti pUbbÎIcI* niatrali in 

piazza Marconi |. . » 40.500.002 


9) Acquedotto rurale di RIONE Gualdi e 

Muracci (fraz. Caminate) piano verde » 32,300-000 
10) Prolungamento rete idrica nella nuova 

strada parallela via della scuola in fra- 


zione Cuccurano . . RA) 280.000 
11) Costruzione cabina di \esfamiazione 
per. l'acquedotto pozzo artesiano di 
Falcineto (Ponte Nuovo) che dovrà ali- 
mentare la rete idrica della frazione di 
GUOCurandsenio e) 850.000 
12) Potenziamento rete ica. in zona "go 
lonna e via Metauro... RCA 2.750.008 
13) ‘Riattivazione di n. 4 pozzi per L'apprati 
vigionamento idrico della frazione di 
Metaurilia.. . —. ” 00.00 
14) Prolungamento della [ato Tdrica in via 
M. Agostini . . » 260.00 
15) Costruzione cabina in muratura per il ( 
pozzo artesiano Ospedale S. Croce . » 1,050.00 
16) Sostituzione rete idrica lungo la S. S. 
250.00! 


= 


Adriatica (tratto via Veneto-Mattatoio) 


17) Prolungamento rete idrica lungo la LAVORI DI PROSSIMO INIZIO 
strada Forcolo (via Flaminia-casa Vol- 

















Pl x 600000 1) Costruzio le Liceo-Gi 
18) Costruzione fn in muratura per Î ATEO Sea Seo Sea << 
{ Meda 0 .000.000 
pozzo artesiano località Tre Ponti. |. » 1.050.000 2) Sopraelevazione scuola MUR Ss 
19) Prolungamento rete idrica in frazione Orsogaante 17.500.000 
a abitazioni la- io 3) Sia iernzione Sin) SO del gt: 
Riano SB] LOS ‘Porto 
. » 4.800.000 
20) Allacciamento nuovo pozzo artesiaho 
a Falcineto (Ponte Ao con la rete DECOR fognature urbane ; » 60.000.000 
Acquedotto di Cuccurano 10.000.000 2 n 3040/0 SCN O 
SA t, RU ‘mine A 
21) Sostituzione rete idrica via dello Scalo » 884 000 6) Costruzione nuova Soda Lo Ma 7 8.000.000 
22) Prolungamento rete idrica acquedotto ‘’’strale - secondo stralcio gi A. 
SO fino alla frazione di Car- SAOICO) 7) Costruzione nuova palestra ginnica agli 
di SA: CAR do Orti Garibaldi . 39.800.00 
3 2 0 . GEGEt) E .000 
+ 5) o della ate rica ang 8) Costruzione nuovi mercati cOpenI rio- 
alla a I p iegooì nali: Piazza Andrea Costa, Poderino, 
; n pa S. Lazzaro . FARA IENIEE î 
OPERE DA COMPLETARE ENTRO IL 1966 9) Impianto illuminazione nido Do 
1) Ricostruzione sede biblioteca Comuna- ai 
le Federiciana L. 104.682.800 Tombagcla: (Meu io » 12.000.000 
2) Costruzione n) a Gase i DA 10) Impianto illuminazione pubblica via 
‘Galilei - S. Orso 
braccianti agricoli Bellocchi ..» 16.500.000 ) » 5.500.000 
i 11) Impianto ill 
3) Ricostruzione sede Istituto d'Arte...” 74.000.000 oi RE pubblica s. s. 
4) Costruzione laboratorio biologia marina » 15.000.000 3 END . * 5.800.000 
| 5) Ampliamento Ospedale S Croce - pri- 12) Lavori ampliamento Ospedale s. Cro. 
mo stralcio : Ada E70:0001000 ce - secondo stralcio |. . » 50.000.000 
6) Costruzione nuovo Matiaoio co 13) Potenziamento acquedotto usino . » 80.000.000 
A lo s 55.036.200 14) Acquedotto della fraz. Marotta - primo 
7) Costruzione nuova o Istituto Mesi stralcio. » 50.000.000 
strale = primo stralcio... » 103.000.000 15) Acquedotto frazione Marotta, Ponte 
8) Lavori di urbanizzazione della zona di Sasso, Torrette i secondo stralcio... » 50.000.000 
Rosciano destinati alla piccola Indu- 16) Acquedotto frazione Carrara, Cuccu- 
Di SinacerArtiglana figo a 35.000.000 rano, Rosciano . - ea A2:0001000 
9) Costruzione nuova sede scuola Marit- 17) Acquedotto frazione Fenile SRI n (0:500/000) 
tima = primo stralcio. ie 115.000.000 18) Consolidamento opere di presa acque- 
10) Lavori di aliargamento, sistemazione, dotto Romano (Montegiove) . . . » 4.000.000 
bitumatura e fognatura DR stra- 19) Allacciamento pozzo artesiano di Tre 
de rete comunale . » 150.000.000 Ponti con il serbatoio di Monte Illu- 
11) Potenziamento acquedotto [lcorale di minato . . » 27.500.000 
ponente Pigi at e 0001000 20) Sistemazione zona mare: Lido, Sidia. 
12) Costruzione Ci quesone per le frazioni nia, Torrette, Marotta . . » 6.900.000 
di Roncosambaccio, Fosso Sejore, Fe- 21) Costruzione entro l'estate di un campo 
nile i » 45.000.009 sportivo per le frazioni di Cuccurano e 
13) SEI Loto idrica zona s. ona » 6.700.000 Bellocchi. 
SA 
| LEE — v ——___—_r—-| 
A cura della Amministrazione Comunale e della Sezione 
A.V.I.S. è stata promossa una azione di propaganda per l'allar- 
gamento ed il potenziamento della LATI. associazione dona- 
| i tori di sangue. — 
| Ci auguriamo che lAV.I.S. ne possa raccogliere i frutti e 
che Fano dia un altro segno concreto del suo alto grado di civiltà 
e di solidarietà sociale. 
| Ringraziamo tutti coloro che hanno collaborato al buon suc- 
cesso della azione svolta. 
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Movimento e calcolo della pepolazione residente 
Mese di dicembre - Anno 1965 





1- Popolazione residente all’ 11 - 12 - 1964 21.888 23.182 45.070 











2 - Nati vivi MERE 
nel Comune f ; ; ‘ 22 24 46, 
in altro Comune. : E : 3 2 
all’estero. ; | 2 1 3 


totale 27 27 54 


3 - Morti 
nel Comune i ; i 5 16 17 33 
in altro Comune ; i ; 2 la 2 
all’estero. i _ = 


totale 18 17 35 
4 - Differenza fra nati e morti 


5 - Iscritti 
3 i provenienti da altri Comuni i 29 31 60 


provenienti dall'estero È } 3 7 10 


d' Ufficio . i i 1 _ DI 


totale 32 38 70 


6 - Cancellati 
per altri Comuni 7 i 3 36 No) 
per l'estero : Ra È 16 15 31 


totale 54 51 104 


‘7 - Differenza tra iscritti e cancellati SEDI da ENTRA 

8 - Incremento o decremento - 12 si 3 lo, 

9 - Popolazione residente alla fine del mese. 21.876 23.179 45.055 
SU RCA O A O 

10 - Schede di famiglia esistenti alla fine del mese n. 11.880 

11 - Schede di convivenza esistenti alla fine del mese n 49 


matrimoni 


jo 


















Ditta BRUSCIA NELLO & FIGLIO 


40. 
Soriclha 





quardinaggio 


FANO - (orso Matteotti 34 - Tel. 82028 neg. 82583 ab. 









Mancini Li 


Corso Matteotti 105, Tel. 82.208 - Vi 
FANO 


a Marino Froncini | ‘abc, Tel. 82.659 















Tmpianti e forniture : Termosifoni 


Aria condizionata e termo sanitaria 










Bruciatori a nafta 
Sanitari 
idraulici 
Elettrici 


industriali 


Grandi cucine Per alberghi ed enti 







Elettrodomestici Zoppas = Philco 







































Per abbonamenti e acquisto pubblicazioni del 


TOURING CLUB 
ITALIANO 


rivolgetevi all’ Ufficio Succursale presso la 


CARTOLIBRERIA 


“IL LIBRO, 
di G. Roberti 


FANO - CORSO MATTEOTTI 134, - TELEFONO 82312 

















e Tutto per la scuola e materiale “ Registri BUFFETTI,, 





Pasticceria 2 Gelateria 


caffè centrale 


Eredi di Edo Biagiotti 





















Se 


Pte Li adi ee ARR III 


Fano Tei. 82117- corso Matteotti 


Piazza Pier Maria Amiani 


I, 

1° 
servizi per NOZze e battesimi 
#2 
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smi 
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sù 


ARTT mana 














